Nota ufficiale della Chiesa Lametina

Dinanzi a quanto in questi giorni sta accadendo nella città di Lamezia, siamo fortemente preoccupati. Partecipiamo al dramma e al dolore di tanti onesti imprenditori e commercianti che vedono andare in fumo tutti gli sforzi di una vita di impegno e di sacrificio nel tentativo di cambiare le sorti della nostra terra.
La mafia locale, fortemente radicata nel territorio, imperversa con tangenti e estorsioni; impone le sue leggi ma soprattutto imprime il suo “stile” nelle coscienze delle persone. Tante famiglie vedono i loro figli, vittime o mandanti delle organizzazioni mafiose, soccombere senza ritegno sotto i colpi delle armi da fuoco.

Ad una più sollecita e oculata vigilanza dello Stato, deve certamente accompagnarsi una vivace società civile che, lontana da illegalità e favoritismi, riempia il vuoto che vivono i nostri concittadini. L’inefficienza delle politiche occupazionali non può che creare sfiducia nei lametini e un preoccupato senso di rischio si fa strada ogni giorno di più.

“Le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini di oggi, dei poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono, sono pure le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce dei discepoli di Cristo, e nulla vi è di genuinamente umano che non trovi eco nel loro cuore” (Concilio Vaticano II, Gaudium et Spes, 1).
Forte, grave e urgente è allora la responsabilità anche del nostro agire pastorale; non possiamo non essere coinvolti direttamente. Un rimarcato senso della “cittadinanza”, nell’ottica del recente Convegno Ecclesiale Nazionale di Verona, ci pone davanti al bisogno di una vera svolta pastorale, per una presenza più efficace nel territorio. Le nostre parrocchie e associazioni devono offrire spazi per un dialogo e un incontro che approdi ad una più piena e totale liberazione di tutto l’uomo e di ogni uomo. Esse devono diventare luoghi di formazione di testimoni visibili, credibili e incisivi che si spendano per la causa della Speranza.

Il nostro impegno profetico di denuncia non può venire meno: “Per amore del mio popolo non tacerò…” (Isaia 62,1). Il profeta legge la storia per riconoscere i passi del Signore, vede l’ingiustizia, la denuncia e richiama tutti al progetto originario di Dio. Lui stesso per primo vive la solidarietà nella sofferenza e indica come prioritaria la via della giustizia, che inevitabilmente, porta al dono della propria vita per amore e allo scandalo della croce.
Come Chiesa non possiamo tacere. Esprimiamo la nostra solidarietà e vicinanza a tutti coloro che sono vittime, specie in questi giorni, di questa morsa. 

Non possiamo tirarci indietro dinanzi al grido disperato che sale dal cuore dell’uomo, non possiamo abdicare al nostro specifico ruolo di sentinelle, quel compito profetico che seguendo la via della denuncia, dell’ annuncio e della rinuncia, si concretizza nella capacità di produrre nuova coscienza nel segno della giustizia, della solidarietà e dei valori di un’etica pienamente umana e cristiana.
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